
Con la quarta Domenica di Quaresima  
siamo giunti al secondo scrutinio battesimale. Luca annota nel suo Vangelo che tutti i 
pubblicani e i peccatori si avvicinavano a Gesù per ascoltarlo. Questo provoca la 
mormorazione dei farisei e degli scribi, che non accettano questo atteggiamento 
benevolo verso i peccatori. Gesù allora racconta tre parabole: La pecora perduta, la 
moneta perduta e il figlio perduto. Egli ci fa riflettere sul fatto di come noi, quando 
perdiamo qualcosa che ci sta a cuore, qualcosa di veramente importante, mettiamo in 
atto ogni strategia per ritrovare ciò che abbiamo perduto.  
È il valore che le cose hanno ai nostri occhi che ci muove alla ricerca, e più il valore è 
grande, meno siamo disposti a desistere nel cercare. Così si comporta il pastore che 
ha perduto la pecora e la donna che ha perduto la moneta. Ma quando a perdersi è un 
figlio, che se ne va di casa, sbattendo la porta, allora non si può andare a cercarlo 
come una pecora o una moneta, bisogna rispettare la sua libertà, così fa il padre della 
parabola di Gesù, ma questo non significa che il figlio esce dal suo cuore, anzi 
diventa per il padre il pensiero costante di ogni giorno. Nel cuore del padre abita un 
solo desiderio: che il figlio sappia di essere amato, atteso e disiderato. Nella parabola 
il figlio scoprirà tutto questo alla fine, quando, rientrando in se stesso, ritroverà un 
padre che da il cibo a tutti senza distinzioni. Ma nella realtà Gesù è stato inviato dal 
Padre a cercare chi si era perduto, per dire all’uomo che si è allontanato da lui, quanto 
egli lo ami, sia in ansia per lui e desideri ricondurlo a casa per far festa insieme.  
Gesù, nella sua umanità, rivela l’amore del Padre per ogni uomo, egli è il testimone 
fedele di questo amore, colui che lo rende presente e sperimentabile agli uomini 
amandoli e servendoli con la sua umanità. Mai il figlio avrebbe potuto tornare se 
rientrando in se stesso non avesse trovato il ricordo di un padre buono, anziché quello 
di un giudice severo? Gesù rivelandoci il volto di Dio,  semina nel nostro cuore la sua 
immagine più vera, la fa diventare esperienza, così che la possiamo sempre ritrovare, 
rientrando in noi stessi. É per questo che egli accoglie i peccatori e mangia con loro. 
Quando, nella parabola, il figlio si alza e decide il ritorno, allora Gesù descrive le 
azioni del padre: vede il figlio lontano, si commuove per lui, gli corre incontro, lo 
abbraccia e lo bacia. Cinque verbi per indicare cinque azioni concrete che rivelano 
l’atteggiamento di Dio verso l’uomo peccatore. Cinque verbi che indicano i 
sentimenti di Gesù e danno ragione del suo comportamento nei riguardi dei peccatori. 
Il figlio maggiore percepisce questo comportamento del padre come un torto fatto a 
lui, che si è sempre comportato bene col padre e lo ha sempre servito. Anche per lui il 
padre esce a supplicarlo, anche lui deve convertirsi, dal suo modo di vedere il fratello 
al modo in cui lo guarda il padre.  Anche lui deve rientrare in se stesso, per ritrovare 
la sua identità di figlio amato, e non percepirsi più come un servo e ritrovare così 
l’altro come fratello. In questa supplica del padre, Gesù rivela la sua supplica a scribi 
e farisei, ad ogni uomo che si ritenga giusto, perché condivida la sua missione di 
annunciare a tutti il vero volto di Dio, e la festa del ritorno sia una vera festa per tutti.                 

     Don Paolo 
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Laetare Ierusalem 
La 4^ Domenica di Quaresima è detta “la Domenica della 
gioia”Laetare è la prima parola dell’antifona di 
ingresso)della messa. È consentito sostituire i paramenti 
violacei con quelli rosa . Questa domenica ha una “sorella 
gemella” nella  terza domenica di Avvento che anch’essa 
inizia con la parola “Gaudete” – “Rallegratevi”.  
Il motivo della proclamazione di questa gioia è 
l’approssimarsi della festa. E’ bello vedere la liturgia  creare 
un’aurora che annuncia il sole di Pasqua ! E’ un momento di 
serenità nel mezzo della austerità della Quaresima.  
Una orazione di questa liturgia così recita: “Concederai al 
popolo cristiano di correre incontro alle feste che si 
avvicinano pieno di fervore ed esultando di fede”. Questo ci 
ricorda, ancora una volta, la finalità della quaresima che è 
quella di prepararci alla Pasqua. La festa sta arrivando!   Ed 
anche  il tema di questa domenica ci conforta e ci rallegra: 
Dio è ricco di misericordia. Tutto viene dalla bontà di Dio 
che suscita in noi la fede. Fra l’altro la parola “Grazia” in 
ebraico indica un Dio che si abbassa fino ad abbracciarci! 
La Fede è dono e conduce alla salvezza. Con la rivelazione 
della ricchezza e della bontà di Dio viene messo anche in 
evidenza la perversità del peccato. La storia di Israele è stata 
sempre una storia di peccati e di infedeltà al lato della 
costante bontà e fedeltà di Dio, il quale manda sempre mezzi 
nuovi per recuperare il suo popolo. Nella nostra storia di 
peccato, commettiamo sempre un grande errore: 
accentuiamo i peccati e non la grazia di Dio che salva, anche 
quando siamo peccatori. Basta guardare Cristo in Croce per 
comprendere la misericordia di Dio, che consegnò suo figlio 
perché lo schiavo fosse liberato. Costruiamo una spiritualità 
di grazia e non di peccato, di misericordia e non di castigo. 

CATECHESI DEL PAPA 
La preghiera di Gesù parte da una domanda impellente, che molto 
somiglia all’implorazione di un mendicante: “Dacci il pane quotidiano!”. 
Questa preghiera proviene da un’evidenza che spesso dimentichiamo, 
vale a dire che non siamo creature autosufficienti, e che tutti i giorni 
abbiamo bisogno di nutrirci. Le Scritture ci mostrano che per tanta 
gente l’incontro con Gesù si è realizzato a partire da una domanda. 
Gesù non chiede invocazioni raffinate, anzi, tutta l’esistenza umana, 
con i suoi problemi più concreti e quotidiani, può diventare preghiera. 
Gesù ci insegna a chiedere al Padre il pane quotidiano. E ci insegna a 
farlo uniti a tanti uomini e donne per i quali questa preghiera è un 
grido che accompagna l’ansia di ogni giorno. Quante madri e quanti 
padri, ancora oggi, vanno a dormire col tormento di non avere 
l’indomani pane a sufficienza per i propri figli! Immaginiamo questa 
preghiera recitata non nella sicurezza di un comodo appartamento, ma 
nella precarietà di una stanza in cui ci si adatta, dove manca il 
necessario per vivere. Le parole di Gesù assumono una forza nuova. 
L’orazione cristiana comincia da questo livello. Non è un esercizio per 
asceti; parte dalla realtà, dal cuore e dalla carne di persone che vivono 
nel bisogno, o che condividono la condizione di chi non ha il necessario 
per vivere. Nemmeno i più alti mistici cristiani possono prescindere 
dalla semplicità di questa domanda. “Padre, fa’ che per noi e per tutti, 
oggi ci sia il pane necessario”. E “pane” sta anche per acqua, medicine, 
casa, lavoro… Chiedere il necessario per vivere. Il pane che il cristiano 
chiede nella preghiera non è il “mio” ma è il “nostro” pane. Così vuole 
Gesù. Ci insegna a chiederlo non solo per sé stessi, ma per l’intera 
fraternità del mondo. Se non si prega in questo modo, il “Padre nostro” 
cessa di essere una orazione cristiana. Se Dio è nostro Padre, come 
possiamo presentarci a Lui senza prenderci per mano? Tutti noi.  
E se il pane che Lui ci dà ce lo rubiamo tra di noi, come possiamo dirci 
suoi figli? Questa preghiera contiene un atteggiamento di empatia, un 
atteggiamento di solidarietà. Nella mia fame sento la fame delle 
moltitudini, e allora pregherò Dio finché la loro richiesta non sarà 
esaudita. Così Gesù educa la sua comunità, la sua Chiesa, a portare a 
Dio le necessità di tutti: “Siamo tutti tuoi figli, o Padre, abbi pietà di 
noi!”. E adesso ci farà bene fermarci un po’ e pensare ai bambini 
affamati. Pensiamo ai bambini che sono in Paesi in guerra: i bambini 
affamati dello Yemen, i bambini affamati nella Siria, i bambini affamati 
in tanti Paesi dove non c’è il pane, nel Sud Sudan. Pesiamo a questi 
bambini e pensando a loro diciamo insieme, a voce alta, la preghiera: 
“Padre, dacci oggi il pane quotidiano”. Tutti insieme. 
Il pane che chiediamo al Signore nella preghiera è quello stesso che un 
giorno ci accuserà. Ci rimprovererà la poca abitudine a spezzarlo con 
chi ci è vicino, la poca abitudine a condividerlo.  
Era un pane regalato per l’umanità, e invece è stato mangiato solo da 
qualcuno: l’amore non può sopportare questo. Il nostro amore non può 
sopportarlo; e neppure l’amore di Dio può sopportare questo egoismo 
di non condividere il pane. Una volta c’era una grande folla davanti a 
Gesù; era gente che aveva fame. Gesù domandò se qualcuno avesse 
qualcosa, e si trovò solo un bambino disposto a condividere la sua 
provvista: cinque pani e due pesci.  
Gesù moltiplicò quel gesto generoso (cfr Gv 6,9). Quel bambino aveva 
capito la lezione del “Padre nostro”: che il cibo non è proprietà privata 
– mettiamoci questo in testa: il cibo non è proprietà privata -, ma 
provvidenza da condividere, con la grazia di Dio.  
Il vero miracolo compiuto da Gesù quel giorno non è tanto la 
moltiplicazione – che è vero -, ma la condivisione: date quello che 
avete e io farò il miracolo. Egli stesso, moltiplicando quel pane offerto, 
ha anticipato l’offerta di Sé nel Pane eucaristico. Infatti, solo l’Eucaristia 
è in grado di saziare la fame di infinito e il desiderio di Dio che anima 
ogni uomo, anche nella ricerca del pane quotidiano.  

             Papa Francesco

ESERCIZI SPIRITUALI  
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